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133) “DIRETTORIO PER IL MINISTERO PASTORALE DEI VESCOVI” E MIGRAZIONI (I)

     Uscito col titolo “Apostolorum successores” contiene interessanti riferimenti alle migrazioni 

vaticano (Migranti-press) - Questo Direttorio “viene pubblicato all’indomani della promulgazione della Esortazione Apostolica post-sinodale “Pastores gregis”, che ha raccolto le proposte e i suggerimenti della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (2001)”. Elaborato dalla Congregazione per i Vescovi e pubblicato dalla Editrice Vaticana, il Direttorio “riprende, aggiorna e completa” quello del 1973, quale strumento utile ai vescovi “ad un più organico ed efficace esercizio del loro complesso e difficile ministero pastorale nella Chiesa e nella società di oggi”. Il pensiero va anche al vasto mondo della mobilità umana, come si può cogliere qua e là attraverso rapidi riferimenti. Ad esempio al n. 17, dove si parla della loro “opera missionaria” i vescovi sono esortati “ad accogliere nella propria diocesi quei sacerdoti dei Paesi di missione che chiedono temporanea ospitalità per motivi di studio o per altri motivi. In tali casi, i vescovi interessati stipuleranno una convenzione per concordare i vari settori di vita del presbitero”. Corre spontaneo il pensiero ai recenti schemi di convenzione redatti dalla CEI anche per i sacerdoti addetti alla cura pastorale degli immigrati cattolici. Al n. 214, nel parlare dell’organizzazione della parrocchia nelle grandi città, si pone l’attenzione su quei fedeli “che, per motivi di domicilio, non appartengono alla parrocchia” e su quei “sobborghi, in continua rapida espansione, dove si rifugiano poveri ed emigrati, che spesso occupano dei veri e propri tuguri”. Al n. 209, dedicato alla “pastorale in ambito plurireligioso”, ci si introduce notando che “la presenza in Paesi di tradizione cristiana di persone appartenenti ad altre religioni è oggi un fenomeno crescente, specialmente nelle grandi città e nei centri universitari e industriali, dove si trovano per motivi di lavoro, di studio o di turismo. La carità cristiana e lo zelo missionario spingono la comunità diocesana, in relazione a queste persone, all’aiuto umanitario, al dialogo e all’annuncio di Cristo, in vari modi”. Oltre a questi rapidi accenni, il n. 207 è riservato al problema dei migranti. Lo si riporta integralmente qui di seguito.

134) “DIRETTORIO PER IL MINISTERO PASTORALE DEI VESCOVI” E MIGRAZIONI (II)

      Il n. 207, qui riportato, ha per titolo: “Persone che richiedono una specifica attenzione pastorale” 

vaticano (Migranti-press) - “Il Vescovo deve porre particolare cura nell’attenzione alle necessità spirituali di quei gruppi umani che, per le loro condizioni di vita, non possono usufruire sufficientemente dell’ordinaria cura pastorale territoriale. In questo paragrafo vengono esaminate le diverse situazioni che esigono risposte pastorali:

a) L’emigrazione internazionale. Essa è un fenomeno di proporzioni crescenti, che richiede la sollecitudine dei Pastori: basti pensare al gran numero di quanti si spostano in altri Paesi in cerca di lavoro, o per studi, ai profughi, ai nomadi. Questo dovere è particolarmente urgente quando, come accade ancora con frequenza oggi, gli emigranti sono fedeli cattolici. Per fornire a questi fedeli un’attenzione pastorale conforme alla loro indole e ai bisogni spirituali, è necessario avere una conveniente collaborazione tra i Pastori del paese di origine e quelli delle diocesi di destinazione, tanto individualmente che in seno alle rispettive Conferenze Episcopali. Tale programma potrà essere ottimamente realizzato mediante l’invio di sacerdoti, diaconi e altri fedeli che accompagnino gli emigranti, creando allo scopo centri speciali di formazione, o tramite la creazione di strutture pastorali personali di coordinamento della pastorale diretta a questi fedeli. Non bisogna poi dimenticare anche gli itineranti, vale a dire i pellegrini, viaggiatori, circensi, lunaparkisti, i senza dimora, ecc.

b) I gruppi dispersi di fedeli. Per provvedere alla cura pastorale e all’apostolato in favore di gruppi omogenei dispersi entro i limiti diocesani, il Vescovo può erigere una parrocchia personale, o anche nominare cappellani alcuni presbiteri idonei, fornendoli delle necessarie facoltà. Per l’assistenza ai pescatori e ai marinai, egli promuova l’Opera dell’Apostolato del Mare, secondo le sue peculiari norme. Oggi più che in passato, si avverte l’importanza che il Vescovo organizzi un’opportuna assistenza pastorale nelle località turistiche, creandovi chiese e oratori succursali delle parrocchie, come anche - secondo le possibilità della diocesi - nelle vicinanze delle principali vie di comunicazione, stazioni e aeroporti.

135) BATTESIMO DEGLI ADULTI IN AUMENTO: IN MAGGIORANZA SONO STRANIERI

      Avviene anche in diocesi di medie dimensioni, come Concordia-Pordenone

pordenone (Migranti-press) - Ne dà annuncio il settimanale diocesano, “Il Popolo”: dal dicembre 2002 già una quindicina di giovani e adulti hanno completato il cammino di iniziazione alla fede che li ha condotti al battesimo; altrettanti vi giungeranno alla prossima veglia di Pasqua. Commenta il giornale: “In prevalenza sono stranieri, per lo più albanesi. Ma ce ne sono anche di provenienza da altri Paesi: Ghana, Togo, Nigeria, Cuba, Serbia, Russia e Cina”. Non mancano gli italiani, provenienti da famiglie che nella prima infanzia non hanno voluto accostare i figli ai sacramenti.

Come Migrantes ha ricordato nel numero scorso, è appena uscito, a cura dell’Ufficio Catechistico Nazionale, il sussidio “L’iniziazione cristiana – Documenti e orientamenti della CEI”, che aiuta a valorizzare le tre Note Pastorali della Chiesa italiana pubblicate in questi anni sulla iniziazione cristiana.
136) IMMIGRATI MAURIZIANI: UN PICCOLO GRUPPO DI GRANDE COESIONE E VIVACITÀ

      L’importante appuntamento annuale per l’anniversario della Repubblica Mauriziana

roma (Migranti-press) - Piccolo gruppo, ma non troppo, dato che alla serata per la festa nazionale del 13 marzo lo spazioso salone della Parrocchia S. Maria Mediatrice ha registrato il pienone. Era presente il console con diverse autorità cittadine ed anche il sindaco di Castelgandolfo, che sta ultimando le pratiche di gemellaggio con una cittadina delle lontane isole sperdute nell’Oceano Indiano. Il Console ha aperto la serata insistendo sul valore dell’integrazione, tanto più che i mauriziani trovano il popolo italiano molto accogliente ed amichevole. Il rappresentante della Migrantes ha posto invece l’accento sull’altra faccia della medaglia, ossia sulla conservazione della propria cultura e identità, condizione indispensabile perché l’integrazione sia autentica e non degeneri in passivo assorbimento da parte della società e cultura dominante. Da parte di tutti c’è stata viva raccomandazione che il prossimo 28 marzo veda un’affluenza massiccia anche dei mauriziani alle urne per l’elezione del consigliere aggiunto che dovrà rappresentare presso il Consiglio Comunale di Roma i cittadini stranieri.

Colpisce in questa comunità il forte affiatamento civico ed anche spirituale nonostante la varietà delle religioni professate, con una maggioranza di induisti e circa il 30% di cattolici. E’ stato reso atto che Roma si dimostra cattolica anche con il rispetto e l’accoglienza di tutte le religioni. Del resto i cattolici, riuniti nella “Associazione dei Mauriziani a Roma”, sono stati gli organizzatori di questa festa comune a tutti. Essi si incontrano per la Messa ed altre attività religiose in via Merulana; secondo un calendario che è stato distribuito in occasione della festa. 

La piccola comunità di Roma ha l’occhio attento anche alle altre comunità, in particolare a quelle di Palermo e di Catania,  dove sono concentrati oltre la metà dei diecimila mauriziani presenti in Italia. La Migrantes si è impegnata col console a farsi presente tra i suoi connazionali anche in queste due città.

137) ITALIANI ALL’ESTERO: A PROPOSITO DEL RINNOVO DEI COMITES

 Come ne parlano i giornali italiani d’Europa: un servizio del Sir (n.19)

roma (Migranti-press) - Rinnovo Comites. Grande spazio dedicano i giornali alle elezioni dei Comites, cioè i comitati degli italiani all’estero, che si terranno il prossimo 26 marzo. “I Comites - spiega “La voce degli Italiani”, quindicinale degli italiani in Gran Bretagna, nel numero di fine gennaio - sono organi elettivi che rappresentano le esigenze dei cittadini italiani residenti all’estero nei rapporti con gli Uffici Consolari, con i quali collaborano per individuare le necessità di natura sociale, culturale e civile della collettività italiana”. L’elezione di un Comites è possibile nelle circoscrizioni consolari dove risiedono più di tremila cittadini italiani; in Gran Bretagna ve ne sono 4 e appartengono alle circoscrizioni di Londra, Edimburgo, Manchester e Bedford. È possibile votare per posta e tutti coloro che sono iscritti nelle liste elettorali ufficiali riceveranno a casa il plico elettorale. “La prossima elezione dei Comites – ricorda ai nostri connazionali una lettera del Consolato Generale d’Italia di Francoforte sul Meno, pubblicata sul numero di febbraio del locale “Corriere d’Italia” – s’inserisce in un quadro istituzionale positivamente mutato” che prevede oltre all’istituzione della carica di Ministro per gli Italiani nel Mondo, “il riconoscimento dell’esercizio del diritto di voto all’estero conseguente a modifiche costituzionali nonché l’elezione di una rappresentanza parlamentare degli italiani all’estero, sin dalle prossime elezioni politiche”. Nelle 7 circoscrizioni consolari della Svizzera, per le elezioni di 18 Comites, sono state presentate 39 liste che contano circa 600 candidati e candidate in lizza: “Le liste elettorali - sottolinea Graziano Tassello dalle pagine del “Corriere degli Italiani” del 25 febbraio scorso - mostrano notevoli discrepanze di comportamento. Nella circoscrizione consolare di Freiburg in Brisgovia, delle 5 liste presentate, la lista n.1, “Parità” è composta da sole donne. Nella vicina Basilea è presente invece una sola lista; il che riduce considerevolmente il margine della scelta e del processo democratico”. “In taluni casi – prosegue Tassello – la novità può derivare dagli slogan. La lista n.2, ‘L’isola-l’altra Sicilia’, si presenta per le elezioni Comites nella circoscrizione consolare di Bruxelles con il motto ‘cchiu dugnu….ccchiu sugnu’, all’insegna della ‘trasparenza, efficienza, partecipazione, informazione’”. “Questa volta - conclude Tassello - al di là delle liste più o meno variopinte presenti sulla scena, occorrerà individuare e votare persone intenzionate a rimettere al centro gli interessi reali della comunità (una volta si parlava di bene comune), non riducendo gli italiani all’estero al rango di un ospite tollerato. Abbiamo bisogno di volontari capaci di dialogo con tutti, comprese le Missioni con le loro attività culturali e sociali, di impegno presso la società locale, di passione per la regolarità, senza ritenere che soltanto le disgrazie e le emergenze diano un senso alla vita partecipativa”. 

Una storia fotografica sull’emigrazione. È stata inaugurata lo scorso 26 febbraio, presso lo Stadthaus di Zurigo una mostra fotografica sull’emigrazione italiana in Svizzera dopo la seconda guerra mondiale. Dal primo accordo con la Confederazione elevetica del 1948 sull’emigrazione di lavoratori italiani in Svizzera - unico Paese nell’Europa distrutta dalla guerra a disporre di un apparato produttivo intatto - agli anni 1955/1959 quando gli italiani immigrati rappresentavano il 49% della popolazione straniera del Paese, al 1969, anno in cui viene proposto il referendum contro l’Überfremdung, ‘l’invasione straniera’, che ottenne 654.588 voti contrari all’iniziativa di limitare la presenza degli stranieri a un massimo del 10% per Cantone e 557.714 voti a favore, ai giorni nostri in cui si calcolano 527.817 italiani residenti in Svizzera e in cui gli appartenenti alla seconda e alla terza generazione  “formano un gruppo visibile e rispettato all’interno della popolazione elvetica, anzi costituiscono un ‘cantone’ a sé, anche se non si vede”; la mostra “documenta il destino di individui, fissa dei momenti, accompagna gli uomini nel viaggio che cambia loro la vita tra il luogo d’origine e l’arrivo, mostra la loro vita lavorativa e anche il loro tempo libero” (il Corriere degli italiani, 25 febbraio). La mostra rimarrà aperta fino al 23 aprile.

138) IL PRIMO MENSILE DEDICATO AI POLACCHI IN ITALIA SI CHIAMA NASZ SWIAT
     Anche questo mensile “Il nostro Mondo” esce a cura di “Stranieri in Italia”

roma (Migranti-press) - Con 10mila copie distribuite ogni mese in tutta la penisola, l’ultima nata tra le riviste di Stranieri in Italia sembra destinata a ritagliarsi velocemente un posto di tutto rispetto nel panorama dei media etnici. “Il nostro mensile - dice la direttrice Agnieszka Bladowska - va a riempire una lacuna. In Italia già si pubblicano alcune riviste in polacco, ma sono trimestrali e quindi non possono dare spazio all’attualità”. Seguire in tempo reale ciò che accade nel nostro Paese, in Italia, con le spiegazioni in polacco, può invece fare la differenza per la vita di un immigrato, specialmente quando lo riguarda direttamente. Questo mese Nasz Swiat dedica ad esempio grande spazio alla pubblicazione del decreto flussi, che ha riaperto i canali d’ingresso per i lavoratori extra UE. “Illustriamo dettagliatamente - spiega ancora la Bladowska - tutta la procedura per entrare in Italia, i documenti da presentare, gli obblighi del datore di lavoro e così via. Puntiamo molto sulle informazioni pratiche, le più utili”. Ecco allora anche la guida per accedere all’assistenza sanitaria, o quella per le infermiere polacche (“tantissime”, ci assicurano in redazione” che vogliono lavorare nel nostro Paese. Le pagine dedicate alla normativa sull’immigrazione o ai diritti dei lavoratori, sono uno dei fiori all’occhiello della nuova rivista, che si avvale della collaborazione di un pool di consulenti legali italiani. Naturalmente il mensile sarà anche una finestra aperta su ciò che accade in Polonia, in modo da mantenere vivo e alimentare il fortissimo legame tra chi è in Italia e la madre patria. Nasz Swiat scandirà inoltre tutte le tappe verso l’ingresso della Polonia nell’Unione europea, previsto per il prossimo maggio. “In ogni numero - spiega la redattrice Joanna Ϋacala - dedicheremo una pagina intera a questo tema. Accompagneremo i nostri lettori durante questo passaggio epocale, sottolineando come cambieranno i loro diritti quando diventeranno cittadini europei”. Per informazioni su Nasz Swiat: Stranieri in Italia s.r.l. - Via V. Maroso, 50 - 00142 Roma - Tel. 06/87410590 - fax: 06/87410528 - e-mail: editore@stranieriinitalia.it. Per informazioni sulle edicole che vendono il giornale telefonare al numero 800827112.

139) IMMIGRAZIONE: È VIA RADIO L’INFORMAZIONE MULTICULTURALE

     Sono 70 i programmi radio per stranieri trasmessi da 35 emittenti

firenze (Migranti-press) - Viaggia soprattutto via radio l’informazione etnica, quella realizzata coinvolgendo in prima persona gli immigrati, che informa le comunità straniere sulle vicende dei territori di origine e si propone come luogo di scambio tra migranti e punto di incontro con gli italiani. In Italia nel 2002 andavano in onda 54 programmi radiofonici per stranieri. Nel 2003 erano saliti a 70, trasmessi da 35 emittenti in dieci lingue diverse, che testimoniano di un settore dinamico, ma con grandi difficoltà a reperire finanziamenti.

140) PER GLI ITALIANI NEL MONDO UNA “CARTA DI SERVIZIO”

roma (Migranti-press) - Sconti e facilitazioni nelle spese di viaggio, soggiorno e ristorazione, così come nelle visite ai musei o negli acquisti. È il progetto allo studio del Ministro per gli Italiani nel Mondo, On. Mirko Tremaglia, a sostegno del c.d. “turismo di ritorno”. Affinché, cioè, i nostri connazionali residenti all’estero trovino in Patria un’accoglienza ancora più favorevole. Allo stesso tempo, con questa speciale carta di servizio, vidimata dai Consoli e che si chiamerà Carta turismo per gli Italiani nel Mondo, gli esercenti italiani potranno presto contare su un nuovo segmento di mercato, potenzialmente enorme (4 milioni i cittadini italiani residenti all’estero, 60 milioni gli oriundi), costituito da una clientela entusiasta e desiderosa di tradizione, qualità, cultura, bellezze naturali e paesaggistiche. In una parola, di Italianità. Da uno studio commissionato dallo stesso Ministro Tremaglia risulta che grazie a questa iniziativa si moltiplicherà per dieci l’afflusso turistico in Italia, favorendo la creazione di una nuova domanda di beni e servizi per quei settori tradizionali che rischiano di estinguersi e che sono i più legati alla conservazione del territorio. Anche in questa occasione, dunque, gli Italiani all’estero dimostreranno di essere un autentico moltiplicatore di ricchezza per il nostro Paese.

141) PRESENTATO AL CNEL IL RAPPORTO OCSE-SOPEMI 2003 SULL’IMMIGRAZIONE

     La famiglia primo motivo di ingresso

roma (Migranti-press) - È la famiglia la prima causa che spinge ad emigrare. Se le migrazioni alla ricerca di un lavoro appaiono in crescita, quelle per motivi familiari restano prevalenti. Tra i fattori che portano a scegliere il Paese straniero o addirittura la regione di destinazione di un emigrante, infatti, al primo posto figura la presenza di membri della famiglia o di persone con la stessa origine, seguita dalla vicinanza con la patria e dalla situazione economica. È quanto emerge dal 28° Rapporto sulle tendenze delle migrazioni internazionali, elaborato dal sistema di osservazione permanente delle migrazioni (Spemi) dell’ocse, presentato il 16 marzo al cnel in occasione di un incontro organizzato dall’Organismo nazionale di coordinamento per le politiche di integrazione sociale degli stranieri. L’edizione 2003 descrive le politiche migratorie, gli aspetti regionali e l’evoluzione del fenomeno nei singoli Stati. Completa lo studio un approfondimento sul caso del personale sanitario in Africa del Sud, come esempio di mobilità e spunto per proposte in materia di cooperazione internazionale. Gli stranieri rappresentano un importante segmento dell’occupazione in molti Paesi ocse, coprendo, nel 2002, il 15-20% della forza lavoro in Australia, Canada, Nuova Zelanda e Stati Uniti, ma anche in Europa (43,2% in Lussemburgo, 21,8% in Svizzera, 9,9% in Austria, 8,9% in Germania, 8,2% in Belgio, 6,2% in Francia). Anche l’economia italiana continua ad attirare immigrati.

142) ANCHE LA CUCINA FA CULTURA – NAPOLI INSEGNA

     Una scuola di gastronomia: i docenti sono immigrati, gli allievi italiani

pozzuoli (Migranti-press) - Mercoledì 24 marzo, nel centro di accoglienza “Ero Forestiero” di Pozzuoli l’inaugurazione dei tre corsi di cucina etnica promossi dalla Caritas diocesana di Pozzuoli e dalla Provincia di Napoli con la collaborazione della cgil campana: gastronomia, ma anche cultura, di tre grandi aree (araba, slava e orientale con particolare riferimento allo Sri Lanka), le più rappresentate sul territorio napoletano. «E’ un progetto inedito, a basso costo (meno di 40mila euro) – spiega l’assessore alla formazione Antonio Giordano - per “assaggiare” la cultura dell’altro, mettendo a confronto italiani e immigrati. E poiché i docenti sono immigrati doc, ecco un segnale che capovolge il tradizionale rapporto tra Paese ospitante e stranieri. Conosceremo così la cultura del forestiero che c’è dietro a una specialità gastronomica. E alla manifestazione finale di giugno assisteremo anche alla contaminazione dei piatti: insomma, una vera festa multietnica, aperta a tutti». Don Fernando Carannante, direttore della Caritas diocesana di Pozzuoli rileva il positivo apporto che gli extracomunitari possono fornire al nostro Paese. Gli immigrati insegneranno un’attività che potrebbe far nascere nuovi posti di lavoro, vista anche l’attenzione che hanno già espresso gli istituti alberghieri e i ristoratori locali. I corsi, della durata di 60 ore ciascuno (5 ore settimanali) e rivolti ad almeno 20 partecipanti per ognuno dei gruppi, si svolgeranno i pomeriggi dal mercoledì al sabato.

Pozzuoli però non intende distinguersi solo per l’arte culinaria. Il Direttore della Caritas diocesana, don F. Carannante ha preannunciato la prossima apertura in città del più grande centro campano di accoglienza per donne immigrate, spesso sottratte alla tratta.

143) PROSSIME ALCUNE MODIFICHE DEL GOVERNO ALLA LEGGE BOSSI-FINI?

     Estratto da una nota di “Stranieri in Italia”

roma (Migranti-press) - La legge Bossi-Fini sarà modificata? Probabilmente. Secondo Carlo Giovanardi, Ministro udc per i Rapporti con il Parlamento, il governo sta per varare un decreto legge per modificare la Bossi-Fini sull'immigrazione: "Il provvedimento c'è, ci stanno lavorando i tecnici dei ministeri della Giustizia e dell'Interno per poi portarlo in pre-Consiglio". Il motivo? Le modifiche si rendono necessarie perché la Consulta sarà presto chiamata a valutare la compatibilità costituzionale di due norme cardine del testo fortissimamente voluto dal centrodestra: l'espulsione amministrativa dell'immigrato, che ora non può ricorrere davanti a un giudice, e l'arresto obbligatorio per i recidivi che non rispettano l'intimazione ad abbandonare il territorio nazionale. Quale scenario per il futuro? Per il governo la situazione non è semplice. Una soluzione, per non incorrere nel veto della Corte, era stata indicata ai tempi del dibattito parlamentare: introdurre il reato di permanenza in clandestinità nel territorio nazionale già al primo ingresso. Quella ipotesi, tuttavia, fu immediatamente scartata. Con il risultato che il reato è stato introdotto solo per i recidivi che tornano per la terza volta, mentre per chi viene fermato una prima volta senza documenti c'è l'espulsione amministrativa decretata dal questore senza l'intervento del magistrato. Quando i tribunali si sono trovati davanti la nuova legge, i giudici (soprattutto a Roma) hanno inondato di ricorsi la Corte costituzionale: a febbraio, avevano superato la ragguardevole cifra di 600 questioni di illegittimità costituzionale sollevate. I tempi? Le prime decisioni della Corte potrebbero arrivare già da metà aprile. La preparazione del decreto legge, quindi, ha subito una brusca accelerazione. 

144) DDL SU “PROTEZIONE UMANITARIA E DIRITTO DI ASILO”

     Si fa il punto sul disegno di legge in base a una nota rilasciata dal CIR

roma (Migranti-press) - Il dibattito presso la I Commissione della Camera dei deputati sul disegno di legge “Disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto d’asilo” (sulla base del Testo Unificato C. 1238 Pisapia, C. 1554 Trantino, C. 1738 Soda, C. 3847 Buffo, C. 3857 Pisapia e C. 3883 Piscitello), presentato dal Relatore Soda, è stato interrotto dal 22.1.2004. In quella seduta il Sottosegretario Mantovano annunciò che il Governo stava approfondendo alcune questioni di carattere tecnico sulla procedura d’asilo; sulla permanenza dei richiedenti asilo nelle more dell’esame della domanda; nonché sulla permanenza durante l’eventuale ricorso. Mantovano non escludeva la presentazione di nuove proposte emendative da parte del Governo, senza pronunciarsi sui tempi. Sempre nella seduta del 22 gennaio tanto il Governo quanto il Relatore hanno espresso i loro pareri sul vasto numero di proposte di emendamento presentate a tutti gli articoli del PDL presentate, innanzitutto da parte di Alleanza Nazionale e di Forza Italia. Pressoché tutte le proposte di emendamento presentate dalla Lega hanno incontrato il parere contrario del Governo.

Le riserve espresse da Mantovano e l’annuncio di eventuali nuove proposte governative riguardano il cuore del provvedimento legislativo: la procedura in prima istanza amministrativa; i ricorsi; la questione dell’effetto sospensivo dei ricorsi; l’accoglienza dei richiedenti asilo durante le varie fasi della procedura; le eventuali restrizioni alla libertà di movimento; lo status legale del richiedente durante la procedura: tutti questi elementi sono interconnessi e possono perciò essere regolati solo attraverso un disegno unico e coerente. In altri termini non è questione di emendare un testo, bensì di riscrivere una parte importante della proposta.

Nelle ultime settimane la materia è stata discussa tra le Associazioni e gli Enti di tutela in due diversi tavoli: un tavolo costituito da acnur, cir, ics, Caritas  Italiana riprendeva le discussioni fatte tra gli stessi organismi durante il dibattito sulla Legge Bossi-Fini. La delegazione dell’acnur ha poi pubblicato un promemoria in data 10 febbraio contenente una serie di proposte emendative. La Caritas Italiana ha preparato un proprio documento. L’altro “Tavolo di confronto”, nato su iniziativa del Centro Astalli, vede come partecipanti una serie di soggetti operanti a Roma compreso il cir. Riportiamo nel numero seguente  le “Linee Guida” elaborate a questo tavolo e approvate anche dalla Migrantes.

145) “LINEE-GUIDA PER UNA PROCEDURA D’ASILO”

roma (Migranti-press) - Urgente appello al Parlamento e al Governo di numerose associazioni.
Le Associazioni firmatarie:

- auspicando che l’attuale dibattito presso la Camera dei deputati sulla Legge sull’asilo e la protezione umanitaria pervenga in tempi rapidi ad una normativa organica, moderna e liberale;

- avendo preso visione degli emendamenti proposti al Testo Unificato firmato dal Relatore Soda, nonché del Promemoria presentato dall’ UNHCR in data 10 febbraio;

- avendo notato che il Governo intende presentare delle proposte sulla procedura per il riconoscimento del diritto d’asilo (in particolare sull’art.7 del Testo Soda);

Propongono delle linee-guida per una procedura d’asilo ispirata ai seguenti principi:

1) La normativa dovrà essere chiara, completa e “organica” in modo che i suoi dettami siano efficacemente applicabili;
2) La procedura dovrà essere veloce, equa e semplice; 

3) I richiedenti asilo devono essere posti nella condizione di assumere il ruolo di soggetti attivi della procedura per il riconoscimento del diritto d’asilo; di conseguenza devono essere reperibili durante tutto il periodo della stessa;

4) A tutti i richiedenti asilo privi di mezzi di sostentamento propri dovrà essere garantita una dignitosa accoglienza durante la procedura per il riconoscimento del diritto d’asilo;

5) La legge dovrà, in ogni caso, garantire l’accesso effettivo ad una seconda istanza di valutazione della situazione complessiva del richiedente asilo, prima di un suo eventuale allontanamento dal territorio nazionale.

Ai fini di una procedura veloce, un qualunque “primo filtro” (che lo si chiami “pre-esame”, “esame di ammissibilità”, “procedura semplificata” o altro) è controproducente ed ha come unico effetto l’appesantimento della procedura.

La valutazione degli elementi oggetto di un pre-esame di ammissibilità può essere assorbita in una procedura unitaria. L’obiettivo di evitare l’abuso del diritto d’asilo e la permanenza nel territorio per motivi diversi dalla protezione può essere raggiunto all’interno di una procedura unitaria, predisponendo meccanismi che mettano il richiedente asilo nella condizione di essere sempre reperibile: tutti i richiedenti asilo privi di un regolare soggiorno per altri motivi e domicilio fisso sul territorio, devono essere avviati in centri di assistenza dove sono tenuti a rimanere durante tutta la durata della procedura, che deve, in ogni caso, esaurirsi in tempi ragionevolmente brevi, definiti dalla legge.

Tali centri devono essere aperti, quindi non destinati al trattenimento. Allo stesso tempo l’allontanamento dai centri deve essere previamente comunicato all’autorità competente onde consentire la costante informazione sulla dimora dei richiedenti.

In tal modo si potrà tentare di risolvere quello che oggi appare uno dei problemi più gravi e urgenti, ossia il numero impressionante di richiedenti asilo costretti a vivere per strada, per un tempo indefinito, che di fatto escono dalla procedura essendo irreperibili. 

Le Commissioni territoriali dovranno valutare, insieme al merito della domanda, anche l’eventuale provenienza da paesi di primo asilo (“paesi terzi sicuri”) nonché le circostanze previste nelle clausole di esclusione di cui all’art.1 F della Convenzione di Ginevra.  

Al richiedente asilo quale soggetto attivo della procedura deve essere garantita l’impugnazione di un’eventuale decisione negativa della Commissione territoriale davanti al tribunale ordinario in composizione monocratica e prima che si dia esecuzione al provvedimento di allontanamento dal territorio.

Al fine di conciliare l’esigenza di speditezza nella procedura con le garanzie costituzionali inerenti il diritto di difesa in giudizio, la procedura di impugnazione deve consentire, in tempi rapidi, una decisione sulla permanenza nel territorio del ricorrente sulla base del fumus boni juris e del periculum in mora.
Ove il Tribunale accolga la domanda di misure cautelari e comunque sempre quando la procedura d’asilo si protragga oltre il termine previsto, il richiedente asilo deve ricevere un permesso di soggiorno che permetta l’iscrizione al collocamento, nonché la libera circolazione nel territorio menzionato.

Il sistema dell’accoglienza per i richiedenti asilo dovrà garantire quanto meno i diritti elencati nella Direttiva dell’Unione europea che comunque dovrà essere recepita dagli Stati membri entro Febbraio 2005. 

146) IL CONSIGLIO DI STATO NON APPROVA REGOLAMENTO DELLA LEGGE SULL’ASILO

     Il parere è stato espresso ancora il 26–01-2003, ma solo in questi giorni se ne è avuta notizia

roma (Migranti-press) - A complicare o, se si vuole, a chiarire la complicata questione della normativa italiana sul diritto di asilo è intervenuto il Consiglio di Stato che ha preso in esame lo schema, trasmessogli dal Governo, sul Regolamento della Legge Fini-Bossi per la parte che riguarda il diritto di asilo. Ne conseguirà un ulteriore ritardo probabilmente di notevole durata nell’attuazione della legge stessa. Sono molti a salutare con soddisfazione questo pronunciamento del Consiglio, che potrà portare a una più rapida approvazione della legge organica sull’asilo, accantonando quanto prescrive la legge attuale che non è ancora entrata in vigore. Il Consiglio in undici punti rileva l’insufficienza delle garanzie elementari riservate ai richiedenti asilo nello schema di regolamento presentato dal Governo; inoltre esso richiede maggiore armonia con la recente normativa europea in materia di accoglienza dei rifugiati.

Alla presentazione degli undici punti contestati il Consiglio premette che “ritiene  di non poter esprimere, allo stato, il parere favorevole sullo schema in esame”. E a conclusione ripete: “Alla stregua di queste considerazioni, la Sezione ritiene di sospendere il parere e di rimettere l’affare all’Amministrazione richiedente per un ulteriore approfondimento”. Non manca il Consiglio di richiamare il giudizio severo già espresso in materia dalla Conferenza Stato-Regioni: “Si ritiene, in ogni caso, opportuno che l’Amministrazione riconsideri il testo anche alla stregua delle indicazioni emergenti dagli apporti collaborativi della Conferenza unificata nella seduta del 10 dicembre 2003”. E infine, come già richiamato, “il testo andrebbe rimodulato con maggiore attenzione alla posizione dei richiedenti e in migliore adesione alle indicazioni emergenti dalla Direttiva del Consiglio europeo 27 gennaio 2003, n. 2003/9”. C’è dunque molta carne al fuoco ed è difficile supporre che le critiche, al di là dell’elaborando regolamento applicativo, non intacchino la legge stessa.
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